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GoverNO
Renzi
di Mario Papalini

Il Carnevale 2014 ha dato il meglio di 
sé non tra i coriandoli, ma nei palazzi 
della politica. In quelle stanze si è 

consumata una mascherata che ha al-
lungato la distanza tra politica appunto 
e società, forse irrecuperabile?
Le idee hanno lasciato il passo a giochi 
truccati, a segni contraddittori. Eppu-
re, questo colpo di mano, era l’unica 
possibilità per Renzi di non fi nire im-
pantanato, cosa che tutto il sistema 
probabilmente si augurava, la casta 
insomma: quel partito allargato, albo 
professionale ormai, di amministratori, 
onorevoli (Guccini docet).
Matteo Renzi non aveva scelta, in que-
sto decennale confl itto intestino che 
dilania il paese.
Ora o mai più, si tragga il dado, si 
abbatta il gigante di argilla incapace 
di dominare la propria forza cieca. Il 
sindaco fi orentino ha mosso l’ultimo e 
defi nitivo attacco al Polifemo con in-
numerevoli teste dissonanti, ha rotto 
schemi che nessuno pensava, secondo 
modalità blob di ricostruzione dei tes-
suti connettivi di un mostro complesso 
e meraviglioso come lo Stato.
L’ha fatto. Nel Pd lo hanno votato robu-
stamente, nelle camere sarà battaglia 
subito dopo lo sconcerto, quando ai 
primi segni di stanchezza la sua voce 
non sarà più argentina, forse un tantino 
arrogante? Ma evidentemente, l’Italia 
non sa più parlare una lingua piena-
mente democratica e il rischio di una 
deriva era forte. In apparenza tutto ok, 
l’economia risale, l’Italia ce la farà. Ma 
le aziende sanguinano, le istituzioni ca-
muffano paurose voragini di bilancio, i 
professionisti chiudono partita iva.
Senza parlare di noti truffatori, ancora 
presenti sul palcoscenico carnasciale-
sco di questa sgangherata Repubblica, 
a pontifi care soluzioni astratte.
Certo spiace per le modalità, Letta è un 
signore di buone maniere che avrebbe 
potuto fornire un contributo importante. 
Si trova invece a consumare un rancore 
inevitabile e forse anche giustifi cato in 
un corpo a corpo, senza sangue, ma con 
numerose vittime sacrifi cali, in cui i ne-
mici peggiori sono nella stessa trincea, 
pronti ad ogni astuzia.
Tutto questo, si rifl ette inevitabilmente 
sul locale, con una corsa affannosa al 
renzismo, all’affrancarsi da rischiose 
appartenenze (Vi dice qualcosa?).
Insomma, la coerenza non va più di mo-
da, anzi!
In questo panorama in cui le cose più 
coraggiose e avventate le dicono gli 
adepti di un comico di talento, non ci 
resta che augurare a Renzi di tenere 
duro, di percorrere la sua strada fi no in 
fondo, se, come dice, è per il bene del 
paese. Non mi pare ci siano al momento 
altre possibilità.
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Nuova stagione o déja vu?

di Alessandro Zecchini

Un anno fa eravamo appena 
nati, giovani e se vogliamo un 
po’ inesperti, era il numero di 

Aprile e aprivamo con “Una Primavera di 
speranza”. La crisi economica martellava 
i piccoli comuni e tutto il nostro paese, 
eravamo appena andati alle urne ma l’in-
stabilità scaturita dai risultati non aveva 
ancora partorito un nuovo Governo get-
tandoci nell’incertezza. I nostri sindaci si 
scagliavano contro il patto di stabilità che 
ingessava i comuni e le tasse da far pa-
gare ai cittadini e una nuova stagione per 
l’Unione dei Comuni era alle porte. 

Durante quest’anno che cosa è cam-
biato? La sensazione del déjà vu è sotto 
gli occhi di tutti. Un nuovo (vecchio) go-
verno è pronto a iniziare la propria opera 
(questa volta senza passare dalle urne), 
la protesta dei Sindaci “in Tufo” e oltre 
è sempre viva, alle prese con nuove (vec-
chie) tasse, il patto di stabilità è sempre 
lì che blocca i soldi dei piccoli comuni, 
l’Unione dei Comuni ha appena subito il 
suo fisiologico cambio della guardia pas-
sando da Vanni a Camilli e cerca ancora il 
proprio indirizzo e dimensione. Un nostro 
comune, Sorano, sarà chiamato presto al 
voto. Pur non replicando in todos il titolo 
dell’anno scorso il nostro sentimento prin-
cipe è sempre quello di speranza. L’inver-
no, che dal punto di vista meteorologico 
è stato mite, non lo è stato dal punto di 
vista sociale. “San Giuseppe”, come ogni 
anno arriva a ricordarci che è finito e una 
nuova stagione turistica è alle porte. Quali 
prospettive e novità per il nostro territorio 
alla perenne ricerca della propria identità? 
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Foto di Andrea Mearelli
www.andreamearelli.com
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di Elena Tiribocchi

Come ogni anno il 19 Marzo si 
celebrerà la festa di San Giusep-
pe con la tradizionale torciata. Il 

momento in cui tutti i pitigliaesi si sentono 
legati al proprio paese, il momento in cui la 
tradizione rinasce viva dal passato e si ripro-
pone in tutta la sua magia e bellezza.

L’origine di questa festa si perde negli 
anni lontani, sembra quasi che ci sia sempre 
stata, nessuno sa di preciso quando è avve-
nuta la prima celebrazione. I legami con le 
simbologie antiche ci sono tutti. Il fuoco 
era un elemento sacro sin dalle popolazio-
ni pre-etrusche. La vicinanza con i giorni 
dell’equinozio di primavera, non può essere 
solo una coincidenza.

E poi si rifà alla cultura tradizionale dei 
riti di primavera, quelli dei contadini di un 
tempo, che cercavano il modo di propiziarsi 
la natura e avere una stagione ricca e rigo-
gliosa. Forse c’è stato un legame anche con 
il ciclo della vite, uno dei prodotti della terra 
più importanti della zona, tanto che le canne 
usate per costruire il pupazzo e le torce ve-
nivano prese dai campi, talvolta trafugate, 
dai poderi che le adoperavano nei vigneti. 

Si aggiunge poi il legame con la religio-
ne cristiana, il riferimento con il santo fa-
legname, che a Pitigliano viene portato in 
processione prima dei torciatori e appoggia-
to sulle scale del palazzo comunale a sorve-
gliare lo svolgimento della festa; infine la 
benedizione del vescovo.

Una festa celebrata, secondo gli studiosi, 
dagli anni ‘20 del ‘900. Ai tempi però ave-
va luogo nella Piazza di Capisotto, una festa 
rionale. Nel corso del tempo ha avuto delle 
interruzioni. La prima volta a causa della 
seconda guerra mondiale, che aveva porta-
to distruzione e morte anche nel paese. La 
seconda interruzione è rintracciabile tra gli 
anni ’50 e ’60 anche se le cause si perdono 
tra i ricordi.

Un nuovo vigore è stato dato alla festa 
dagli anni ‘80. Vennero introdotte delle mo-
difiche come lo spostamento dal rione Capi-
sotto alla piazza dove ancora si celebra, per 
una questione di spazio. Infatti si cercò un 
luogo che potesse ospitare sempre più per-
sone. Da festa rionale si era trasformata in 
una celebrazione aperta a tutti e da valoriz-
zare anche sul piano turistico.

Nonostante nel tempo siano stati aggiun-
ti elementi in più e cambiate delle cose i luo-
ghi coinvolti tradizionalmente sono sempre 
rimasti tali. A Capisotto si celebra la messa, 
il corteo storico passa per le vie del paese e 
dal Castello Orsini. I torciatori si radunano 
alla base della Via Cava del Gradone, per 
risalire la Strada Statale 74 e attraverso la 
Piazza Petruccioli arrivano sino alla Piazza 
“del comune”. 

Ogni anno è sempre la stessa essenza 
che si accende come il fuoco sull’ Invenac-
ciu; nemmeno si fa caso a quella speranza 
che si ripone nell’osservare il fuoco che 
vivo e scoppiettante si prende gioco delle 
canne, con cui è costruito il pupazzo. 

È un simbolo insito nella gente del 
paese. C’è chi organizza la festa e ha la 
voglia di mantenere negli anni le tradizio-
ni antiche. Ci sono i torciatori, i giovani 
uomini del paese che si caricano sulle 
spalle le fascine e danno avvio alla rap-
presentazione, divertendosi e regalando 
divertimento. E poi ci sono gli spettatori: 
i pitiglianesi che cercano di non mancare 
all’appuntamento, per ritrovarsi in “Piaz-
za” e sentire il calore che illumina il loro 
viso, salutando così speranzosi un inverno 
freddo per andare incontro ad una rigo-
gliosa primavera.

E così si coinvolgono anche i viandanti, 
quei turisti affascinati dal paese arroccato 
dal tufo e nello specifico dalla magia del rito 
pagano-cristiano antico. Divertiti a guardare 
il percorso dei torciatori con i fuochi sulle 
spalle. L’entrata della statua del Santo e poi 
il grande falò.

La festa coinvolge tutti i sensi. La pel-
le riscaldata dal calore del fuoco, gli occhi 
attenti al corteo e agli antichi abiti sfarzo-
si di principi e principesse e quelli poveri 
della iuta da torciatori. Le orecchie allie-
tate dalla banda paesana e il gusto delle 
ottime frittelle di riso, che ogni nonna a 
casa prepara per figli e nipoti, magari ac-
compagnate dal qualche buon bicchiere di 
vino.

Sembra una favola antica, quella del 
fuoco che con la fiamma calda uccide e 
feconda. Uno degli elementi fondamenta-
li, carico di significati, il fuoco di Pitiglia-
no uccide l’inverno e feconda la primave-

ra. I ragazzi dopo aver percorso la strada 
dalla Via Cava sino alla piazza dove si è 
raccolta la gente si dispongono in cerchio 
intorno al pupazzo, quando tutti lo hanno 
raggiunto lasciano le canne e il “puccio” 
comincia ad ardere. Allora iniziano a cor-
rere intorno al falò che sarà sempre più 
alto.

Buon presagio se l’ardere sarà vigoro-
so e veloce, annata complicata si prospetta 
se le canne faticano a trasformarsi in cene-
re. Ma i cicli della vita sono così. Affidati 
alla natura e al caso. L’uomo ci mette la 
capacità di leggere i segnali e soprattutto 
la speranza. 

Per fortuna la speranza nel futuro è 
sempre troppo intrigante e tentatrice. Prima 
o poi, dopo il gelo dell’inverno, la primave-
ra arriverà e i campi si riempiranno nuova-
mente di erba e fiori.

Allora anche quest’anno aspetteremo 
l’entrata dall’arco di San Giuseppe e gride-
remo ancora una volta “Evvi, Evvi, Evviva 
San Giuseppe”.
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Torciata di San Giuseppe
Benvenuta Primavera!
“San Giuseppe, il cucuio è pe la cerqua” 
così il detto che ricorda  che a Marzo si aspetta 
la fine dell’inverno e l’inizio di un nuovo ciclo 
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La Società di Mutuo Soccorso, o 
Società Democratica Operaia, fu 
fondata tra il 1873 e il 1875 per 

volontà dell’ingegner Ugo Ilari, appartenuto 
a una delle più importanti famiglie d’ispi-
razione democratico-mazziniana di Sorano, 
centro che negli ultimi decenni dell’Otto-
cento superava i 1.500 abitanti. Quest’asso-
ciazione, che per Statuto riuniva gli operai 
soranesi, aveva un programma che s’ispira-
va ai prìncipi di patria, umanità, fratellanza, 
istruzione e lavoro. Per essere soci effettivi 
era indispensabile aver compiuto 15 anni e 
non superato i 50, esercitare un’arte o un 
mestiere, non essere impediti a ogni tipo di 
lavoro, non vivere d’elemosina e non aver 
compiuto azioni tali da pregiudicare l’onore 
personale. Gli associati potevano essere di 
entrambi i sessi e sia gli effettivi sia gli ono-
rari pagavano una tassa settimanale di 15 
centesimi e una di ammissione alla Società 
che variava in base all’età del richiedente: 
dai 15 ai 25 anni una lira, dai 25 ai 35 una 
lira e mezza, dai 35 ai 40 due lire, dai 40 ai 
45 quattro lire, dai 45 ai 50 otto lire. Trascor-
si 9 mesi dalla data d’iscrizione gli associati 
avevano diritto, dopo il terzo giorno di ina-
bilità al lavoro, a un sussidio di una lira gli 
uomini e ottanta centesimi le donne. Questa 
sussidio poteva avere una durata massima di 
un bimestre, passato il quale l’indennizzo si 
riduceva a cinquanta centesimi giornalieri. 
In caso di malattia cronica il risarcimento 
continuava a essere di una lira anche nel 
caso fossero stati superati i due mesi. Na-

turalmente ogni rimborso era 
escluso a priori qualora la malat-
tia fosse stata provocata da rissa 
o ubriachezza, oppure quando 
l’associato non eseguiva scrupo-
losamente le cure somministrate 
dal medico. In casi gravi, come 
ad esempio la cattiva condotta 
morale o il mancato pagamen-
to della tassa settimanale per 3 
mesi consecutivi, il socio pote-
va incorrere nell’espulsione. In 
generale le disposizioni dello 
Statuto erano valide per entram-
bi i sessi, anche se le donne non 
avevano il diritto di partecipare 
alle adunanze e non godevano di 
sussidio se in stato di puerperio.

La Società Democratica 
svolgeva anche attività di al-
fabetizzazione degli associati 
attraverso delle scuole serali o 
domenicali appositamente fondate. Il socio 
analfabeta, con un’età inferiore ai 30 anni, 
aveva un anno e mezzo di tempo per im-
parare a leggere, scrivere e far di conto e il 
grado d’istruzione raggiunto veniva scrupo-
losamente verificato da una commissione 
composta dai maestri delle scuole locali e 
da un membro del Consiglio direttivo della 
Società medesima. Coloro che non avevano 
compiuto diligentemente gli obblighi pre-
visti dalle istituzioni scolastiche, potevano 
incorrere alla sospensione del sussidio addi-
rittura per la durata di un anno.

Alla morte di un iscritto il consiglio di-
rettivo nominava 4 membri per le esequie, 
provvedeva a soccorrere la famiglia e sanci-
va che ai diritti acquisiti del defunto suben-
trassero i figli.

La Società di Mutuo Soccorso era retta 
da un Consiglio direttivo formato da un pre-
sidente, un vice-presidente, un segretario, 
un vice-segretario, un ragioniere e un cas-
siere generale. Vi era una Giunta composta 
di 4 membri effetivi e 2 supplenti, 3 censori, 
un medico effettivo, uno supplente, 2 cas-
sieri speciali e un custode. Per Statuto i soci 
potevano essere effettivi oppure contribuen-

ti. Questi ultimi sostenevano la Società per 
puro spirito filantropico, avevano gli stessi 
obblighi degli altri pur non ricevendo alcun 
sostegno economico in caso di malattia. Na-
turalmente potevano richiedere la trasfor-
mazione in effettivi attraverso una semplice 
richiesta.

L’ingegner Ugo Ilari fu il primo presi-
dente, supportato dal vice-presidente Aure-
lio Torzellini e dal segretario Antonio Cap-
pelli.

Franco Dominici, Cent’anni di storia. 
Sorano 1860-1960, Stampa Alternativa, 
Roma 2001.

Pillole di storia di Franco Dominici

Come è noto, dopo la liberazione 
di Roma, le truppe tedesche ripie-
garono velocemente verso il nord 

della penisola, raggiungendo la Toscana fra 
il 10 e il 12 giugno 1944. Nel comune di So-
rano il passaggio del fronte avvenne fra il 10 
e il 15 di quel mese e fu preceduto da intensi 
cannoneggiamenti degli alleati che causaro-
no numerosi morti fra la popolazione civile 
e la distruzione di molte abitazioni soprattut-
to a S. Giovanni delle Contee e a S. Quirico. 
In quest’ultima località furono danneggiate 
140 case, la canonica e la chiesa. La batta-
glia decisiva per la liberazione del territorio 
comunale avvenne intorno a La Rotta e S. 
Quirico il 13 giugno fra il 40° Reggimento 
Jaeger della Luftwaffe, che aveva una forza 
di circa 500 uomini, e il 4° Reggimento tu-
nisino. Verso le ore 16.00 avvenne l’attacco 
decisivo: i tedeschi mantennero La Rotta ma 
S. Quirico, dopo un violento combattimento, 
fu conquistato dai tunisini. 

Intanto da Radio Bari il generale Ale-
xander aveva esortato i combattenti alla 
macchia ad attaccare senza tregua le for-
mazioni germaniche in ripiegamento dal 
Lazio alla Toscana. Fu così che i partigiani 
soranesi del capitano Mario Salera entraro-
no in azione, avendo ricevuto mitragliatrici 
e munizioni dalla tenenza dei carabinieri di 
Pitigliano comandata da Luigi Brigida. In 
prossimità di Sorano essi attaccarono un 
automezzo germanico. In effetti i tedeschi 
annotarono nei loro diari un’imboscata a un 
veicolo trasporto munizioni del 361° Reggi-
mento della 90° Panzergrenadier, nella not-
te fra l’11 e il 12 giugno. Fu in conseguenza 
di quest’assalto che i germanici, costretti a 
ripiegare dall’avanzata degli alleati e per ti-
more delle imboscate partigiane, catturaro-
no una ventina di ostaggi la mattina del 12 
giugno nella piazza e nel centro storico di 
Sorano, costringendoli a passare la notte nel 
municipio. Furono fermati: Funghi Attilio, 
Martinelli Fernando, Zelindo Sanità, Savelli 
Domenico, Scossa Alfideo, Petri Alberto, 
Giacomini Mario, Lodovici Vincenzo, An-
gelini Orlando, Pichini Vincenzo, Baldelli 
Felice, Savelli Aurelio, Funghi Agostino, 

Savelli Antonio, Pichini Domenico, Anto-
nio Bassi, il podestà Celli Agostino e due 
fascisti repubblicani, Mancini Genoveffo 
e Forti Giovanbattista. Evidentemente i te-
deschi non facevano più distinzioni fra gli 
italiani e le loro intenzioni non erano certo 
delle migliori: la mattina dopo gli ostaggi 
furono portati nella piazza principale della 
Fortezza Orsini dove li attendeva una mi-
tragliatrice pronta per l’esecuzione. L’in-
tervento della suora superiore dell’asilo di 
Sorano Giulia Ignesti, che s’inginocchiò 
davanti al plotone di esecuzione gridando 
“fucilate me, questi sono tutti padri di fami-
glia innocenti” e della signorina Paola Ricci 
Busatti, appartenuta alla principale famiglia 
di proprietari terrieri di Sorano, che cono-
sceva bene il tedesco e assicurò i teutonici 
che i sequestrati erano innocenti, impedì 
il massacro. Gli ostaggi furono liberati la 
mattina del 13 e il capoluogo comunale fu 
raggiunto e liberato nel pomeriggio del 14 
giugno dal Gruppo de Linarès della 3° Di-
visione Algero-Tunisina, da una squadra di 

Tank Destroyers (cacciacarri) e da una com-
pagnia di carri armati tipo Sherman ameri-
cani del 755° Battaglione USA, dopo che il 
paese era stato già occupato dai partigiani 
sin dalle prime ore del mattino. 

L’intervento di Paola Ricci Busatti e di 
suor Giulia fu veramente provvidenziale. È 
vero che le truppe tedesche in ripiegamento 
a Sorano non erano le SS, ma apparteneva-
no prevalentemente all’aereonautica e a re-
parti corazzati, tuttavia in quei giorni erano 
presenti anche i Kampfgruppe, cioè guasta-
tori decisi a tutto, con l’ordine di sabotare 
strade e ponti e di ritardare il più possibile 
l’avanzata degli alleati. Molto probabilmen-
te furono loro a lasciare una scia di sangue 
nel territorio comunale uccidendo civili a 
Filetta, S.Quirico, Sorano e a S. Giovanni 
delle Contee.

L’episodio dei 20 soranesi catturati dai 
tedeschi, oltre ad essere ricordato da testi-
moni diretti, come i soranesi Michele Sa-
velli (classe 1926) e Velia Taviani (classe 
1930) che avevano parenti fra i sequestra-

Un intervento “miracoloso”

La Società di Mutuo Soccorso di Sorano

ti, è citato in alcuni documenti dell’epoca: 
in una lettera del partigiano Ugo Agostini 
all’A.C.C. di Grosseto, datata 6 dicembre 
1944, dove si fa riferimento alla cattura di 
25 ostaggi, e in un’altra missiva del 30 giu-
gno del 1944, scritta da Antonio Bassi, un 
giovane nascosto a Sorano come sfollato e 
renitente alla leva. Antonio Bassi era uno 
degli ostaggi e scrisse che quando avvenne 
il fatto, il commissario prefettizio Celli si 
trovava sfollato in una grotta e “si presentò 
al Comando Tedesco, ed assieme alla suora 
superiora, dopo un giorno di lotta, riuscì a 
farci mettere in libertà”.

Dopo la guerra, il Comitato di Liberazione 
Comunale di Sorano, presieduto dal socialista 
Giovan Battista Rossi, rilasciò una dichiara-
zione in favore di Antonio Bassi, nato il 30 
novembre 1916 a Rocca S.Casciano (Forlì), 
presente nel comune della Maremma collinare 
durante il periodo bellico in quanto sfollato. 
Rossi rilevò la buona condotta politica di An-
tonio Bassi, che non favorì né collaborò con 
i tedeschi e i fascisti, mentre “ci risulta che 
egli, il giorno 13.6.1944, in seguito ad una 
azione operata da partigiani del luogo i qua-
li incendiavano un automezzo tedesco, venne 
preso in ostaggio dai tedeschi, attribuendogli 
la colpa dell’incendio detto. Il Bassi venne 
liberato dall’ostaggio di cui sopra per inter-
vento della Madre Superiora dell’Asilo, la 
quale fece opera di persuasione ai tedeschi 
della sua innocenza”. Il 29 agosto del 1944 il 
CLN comunale compilò un certificato in carta 
libera per uso scolastico a suor Giulia Ignesti 
fu Raffaele, nata a S. Piero a Sieve (Firenze) il 
23 settembre del 1895, domiciliata e residente 
a Sorano dal 26 ottobre del 1937, perché inse-
gnante elementare. Il CLN soranese rilevò che 
la religiosa non aveva mai ricoperto cariche 
politiche durante il ventennio, né aveva ade-
rito al risorto fascismo repubblicano e “che 
pertanto la sua passata e presente condotta 
politica è stata ed è ottima”.

L’articolo è tratto da: F. Dominici, 
“Banda Armata Maremmana 1943-1944”. 
La Resistenza A Pitigliano, Manciano, So-
rano e Ischia di Castro” In corso di stampa 
presso Effigi.

I venti soranesi salvati dall’intervento di suora Giulia Ignesti festeggiano 
la loro liberazione un anno dopo.
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Camilli: “L’Unione dei 
comuni non è la Comunità Montana!

Associazione culturale
“Fortezza Orsini”
Nuovo mandato per la gestione della Biblioteca e attività culturali 
per una delle associazioni più anziane del paese

di Alessandro Zecchini

Pierluigi Camilli, Sindaco di Pi-
tigliano dallo scorso mese di 
gennaio è il nuovo presidente 

dell’Unione dei Comuni “Colline del Fio-
ra” succedendo a Pierandrea Vanni. Tan-
to sarà il lavoro da svolgere per il nuovo 
presidente incaricato ma il primo obiettivo 
che il sindaco pitiglianese si è prefissato, 
sembra essere quello di far conoscere que-
sto nuovo Ente, avvolto ancora un po’ nel 
mistero. “Occorre un salto di qualità e un 
deciso cambio di marcia-ci spiega Camilli- 
bisogna dare un significato a quest’Unio-
ne, la gente non conosce nemmeno l’esi-
stenza e associa ancora il tutto alla vecchia 
Comunità Montana quando si pensava alla 
forestazione e alla pulizia delle aree rurali. 
Invece l’Unione è un organo diverso dalle 
enormi possibilità”.

Effettivamente nell’ottica di una sop-
pressione delle province, territori marginali 
come i nostri, potrebbero trovare una nuova 
spinta vitale dalle unioni dei comuni. “Tutti 

i comuni dove è stata creata l’Unione-con-
tinua Camilli- si stanno consolidando e in 
ottica futura questi enti peseranno a livello 
territoriale quando bisognerà parlare con la 
Regione e non solo, il nostro problema può 
essere legato al fatto che siamo soltanto tre 
comuni, sarebbe molto utile allargarci a ter-
ritori confinanti, penso a Scansano, Maglia-
no e anche a Capalbio”. 

L’idea di un salto di qualità per l’Unio-
ne è sicuramente più facile a dirsi che a far-
si. Esistono dinamiche interne ai comuni 
che occorre superare per potersi presentare 
come unico territorio. Anche Camilli non 
si dissocia da questa osservazione e ritiene 
utile e vitale cambiare la visione dell’Ente: 
“Oltre a dimenticarsi, dentro all’Unione 
stessa di ciò che era la Comunità Montana e 
parlo di modificare il lavoro dei dipendenti, 
occorre che i tre comuni capiscano l’impor-
tanza del nuovo Ente. Se di Unione si par-

la perché non si possono accorpare alcuni 
uffici in uno solo, unico come ad esempio 
l’urbanistica? Il salto di qualità è anche e 
soprattutto questo”.

Se il cittadino inizierà a frequentare sta-
bilmente l’Unione e a capire che esistono 
ancora potenzialità per il territorio legate a 
questa istituzione, l’augurio e gli obiettivi 
che si prefigge Camilli potranno andare in 
porto. Esiste anche un aspetto strettamente 
pratico che fa pendere l’ago della bilancia 
dalla parte dell’Unione: il bilancio. Esso, 
infatti, oltre ad essere sano, non è soggetto a 
patto di stabilità, vuol dire investimenti più 
flessibili e veloci. La sensazione è quella 
che ci si trovi di fronte ad un’occasione im-
portante e irripetibile dato il periodo storico 
a dir poco particolare. Starà ai cittadini e 
soprattutto agli amministratori apportare le 
dovute modifiche per il cambio di marcia 
delle “Colline del Fiora”.

di Elena Tiribocchi

I paesi di questi tempi soffrono perché 
manca il lavoro, mancano le risorse, 
spesso i giovani partono per andarse-

ne in città e lì restano. Il paese pian piano si 
invecchia, perde i suoi splendori, la sua sto-
ria si appanna. Eppure si incontrano persone 
legate al territorio, ne riconoscono il valore 
e cercano di portare avanti attività per mi-
gliorare la vita di chi vi abita e di chi arriva.

L’Associazione Fortezza Orsini, tra le 
più antiche di Pitigliano, nata nel 1981 su 
ispirazione del Vescovo d’Ascenzi, che le 
dette un’impronta esclusivamente culturale, 
né politica né religiosa; è stata un cuore cul-
turale pulsante del paese e ancora porta alto 
il valore delle passioni. 

All’origine fu molto attiva, composta da 
un gruppo nutrito e motivato. Le collabora-
zioni sono state tante e di ogni genere. Nei 
ricordi della Presidente Marella Niccoluc-
ci, che fu tra i fondatori, ci sono i cantori 
di Bratislava, mostre, concerti, poeti locali, 
corsi di formazione di disegno e pittura. E 
poi tavole rotonde interreligiose o quella 
importante tra genitori e operatori dei cen-
tri di recupero per affrontare il tema della 
droga.

A sentire tutti questi racconti si imma-
gina un paese vivo e brillante, capace di an-
dare al passo con i tempi, capace di unire 
giovani e adulti. “Furono anni esaltanti” ha 
detto la Presidente “Motivanti. Era bello e 
intenso incontrarsi per le riunioni e le as-
semblee”.

Dopo un periodo attivo è arrivata la 
stanchezza, perdendo un po’ di splendore e 
di smalto di iniziativa. Ma da circa tredici 
anni l’Associazione ha saputo rigenerarsi. 
A quell’epoca risale la nomina della nuova 
Presidente che è tutt’ora in carica, un perio-
do in cui i soci hanno cercato di dare nuova 
linfa, puntando sulla formazione teatrale e 
gestione della Biblioteca.

Iniziarono con un laboratorio teatrale 
riservato ai docenti, nella scuola c’era già 
l’impegno della professoressa Niccolucci 
che si occupava di corsi teatrali per i suoi 
studenti. Appena due anni dopo il laborato-
rio venne esteso agli adulti in genere. Si ag-
giunsero poi anche quelli per i ragazzi dopo 
la terza media.

A lungo l’amministrazione comunale 
si è fatta carico delle spese per i laborato-
ri, vanto e valore per una istituzione pub-
blica. Oggi a causa delle sempre maggiori 
difficoltà a trovare i fondi, i corsi per adulti 
sono interamente a carico dei partecipanti, 
mentre i più giovani devono pagare solo 
una piccola somma.

Anche questo anno sono partiti i labo-
ratori, che iniziano con una prima fase for-
mativa e didattica in cui si impara ad avere 
coscienza di sé, il rapporto con il proprio 
corpo e le proprie espressività. La seconda 
fase invece è la costruzione dello spettaco-
lo che andrà in scena alla fine del percorso 
annuale.

All’inizio i gruppi erano più numero-
si, specie tra i ragazzi, proprio perché già 
da più piccoli avevano affrontato il palco-
scenico. Oggi i ragazzi non hanno questa 
possibilità e incontrano maggiori difficoltà 
inibitorie. In ogni caso anche quest’anno il 
gruppo ha circa 14/15 partecipanti.

L’Associazione si occupa anche della 
gestione della Biblioteca “F. Zuccarelli”. 
La notizia è che l’Associazione culturale 
Fortezza Orsini ha vinto per la seconda vol-
ta l’appalto per la gestione della Biblioteca 
e dell’Archivio storico, sia per la parte pra-
tica di prestiti e acquisti sia per gli eventi. 
Infatti il 13 Gennaio 2014 il Comune ha in-
serito sul sito l’esito positivo del bando di 
gara; negli anni è migliorato l’uso da parte 
degli utenti che hanno chiesto sempre più 
prestiti e anche il patrimonio librario che è 
arrivato a circa 4000 volumi “quasi uno a 
persona, come auspicato per le piccole bi-
blioteche” ha fatto notare Elisabetta Peri. 

Un appuntamento ormai fisso dal 2007 
di letture -Classicamente- nel quale si 
leggono e commentano dei testi poetici. 
Quest’anno è stato pensato un ciclo sui 
poeti del ‘900, partito dal 21 Febbraio. Il 
primo appuntamento dedicato alle Poesie 
d’Amore di Pablo Neruda. Un vero e pro-
prio spettacolo con musica, commento, let-
tura e proiezione di video che ha avuto una 
buona riuscita anche nell’incantevole piaz-
za di Montemerano in estate e in autunno ad 
Orbetello.

Inoltre l’Associazione gestisce la sta-
gione del Teatro Salvini che insieme a Fon-
dazione Toscana Spettacolo porta in paese 

opere interessanti e di buon livello, attori 
più o meno celebri, ma che riscontrano un 
buon interesse e partecipazione di pubblico, 
dimostrato dalle buone campagne abbona-
menti. Il sostegno del Comune è importante 
anche in questo caso.

Così tra presentazioni di libri, letture po-
etiche, sceneggiature teatrali e libri a dispo-
sizione si cerca di aprire spazi di fantasia, 
coinvolgere persone e di restare al passo con 
i tempi. Permettendo alla città del tufo di es-
sere sempre viva e pulsante.
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Associazione Cantine nel Tufo, Pitigliano

Tutto quello che 
dovete sapere 
sulla biblioteca di Pitigliano 
Elisabetta Peri ci apre le sale della Francesco Zuccarelli

Movimento
5 Stelle

un’alternativa
per il futuro di SoranoAbbiamo intervistato Elisabetta 

Peri per conoscere meglio la bi-
blioteca di Pitigliano.

Come ci rivela Elisabetta, la nostra è una 
one person library (biblioteca monoposto) 
ed è gestita solo da lei. Un’unica persona 
che svolge le varie mansioni necessarie, dal 
back-office al servizio al pubblico fino alla 
catalogazione…

La biblioteca è attiva dal 2005, non sem-
pre Pitigliano infatti ne ha avuta una atti-
va: “Quando ho iniziato a interessarmi alla 
biblioteconomia, la biblioteca di Pitigliano 
era ancora chiusa e non c’era alcuna pro-
spettiva di lavoro”. Per lei è una passione 
oltre che un impiego, un modo per ravviva-
re gli interessi culturali del paese. 

Elisabetta ha fatto un corso post-diplo-
ma per poter lavorare in archivi e biblio-
teche: “È un lavoro bellissimo, ti permette 
di rimanere sempre aggiornata, inoltre la 
bibliotecaria è un punto di riferimento per 
tutti coloro che sono interessati ai libri”.

La biblioteca offre una vasta gamma di 
opere: dai libri classici agli ultimi best sel-
ler, da quelli per bambini e ragazzi alle rivi-
ste specialistiche e i giornali locali. 

Non solo libri però, sono a disposizione 
degli utenti numerosi dvd, che è possibile 
tenere gratuitamente per 15 giorni.

La biblioteca è dotata di una sala per le 
attività ludiche organizzate per i bambini, 
come ad esempio il laboratorio di Carnevale.

Il prestito è completamente gratuito “è 
sufficiente compilare un modulo per avere 
la tessera e poter accedere al prestito. I libri 
possono essere tenuti per 30 giorni con pos-
sibilità di rinnovo. Ogni utente può prende-
re fino a tre libri al mese”.

Come ci tiene a ricordare, è compre-
so nella biblioteca, sebbene abbia un’altra 
sede, l’archivio storico della zona.

La biblioteca ospita le presentazioni dei 
libri ed è l’anima della cultura locale: “La 
biblioteca dà molte soddisfazioni, cresce 
ogni anno il numero dei libri presi in presti-
to e dei tesserati (601 a tutt’oggi), sebbene 
gli assidui siano una cerchia più ristretta. 
Grazie anche alla location (il castello) an-
che i turisti arrivano numerosi”.

Nonostante i passi in avanti le chiedia-
mo se ci sia bisogno ancora di qualcosa 
e ci rivela come molte opere manchino, 
“C’è un gap che riguarda molti classici 
ma soprattutto la contemporaneità, quel-
la degli anni in cui la biblioteca è rimasta 
chiusa”.

Elisabetta spererebbe in qualche ini-
ziativa per dare più risalto alla biblioteca: 
“Anche una bancarella in piazza ogni tanto 
come punto di riferimento per i turisti e per 
mostrare a chi non ne è a conoscenza del 
funzionamento della biblioteca.

Come sosteneva Birrel “Le biblioteche 
non si fanno; crescono” e anche la nostra sta 
crescendo.

Nel caos pre-elettorale abbiamo 
intervistato gli esponenti del 
Movimento cinque stelle di 

Sorano, impegnati in queste settimane a in-
contrare i cittadini delle  frazioni soranesi.

Come è andata la campagna di sensi-
bilizzazione nelle frazioni?

Siamo andati nelle frazioni per incon-
trare i cittadini, ascoltare i loro problemi, 
condividere la comune rabbia per un siste-
ma in stallo da troppo tempo. In ognuno di 
questi incontri ci siamo presentati, abbiamo 
chiarito di non essere lì per chiedere voti o 
fare promesse, come offrire il classico ca-
mion di breccia o posti di lavoro. Le con-
suetudine quindi delle campagne elettorali 
ma per chiedere la partecipazione attiva di 
tutti i presenti, per coinvolgerli nella stesu-
ra di un programma veramente condiviso, 
centrato sulle urgenze degli abitanti del 
territorio. Ad ogni incontro si è acceso un 
dibattito sulle storiche inefficienze del Co-
mune e ci è stato riferito dei problemi mai 
risolti, spesso mai affrontati, e delle possi-
bili soluzioni. Ad ogni riunione successiva 
eravamo più numerosi e più capillarmente 
presenti sul territorio. Per noi conta più un 
cittadino attivo di 100 voti.

La politica soranese è in stallo?
Se per politica intendi il far politica no, 

è un lavoro redditizio, florido e che non 
conosce crisi. Se intendi invece la Politica, 
con l’iniziale maiuscola, nel suo aristoteli-
co significato di governo della cosa comu-
ne, altro che stallo è precipitata, si è sfranta 
al suolo e non si contano superstiti. Manca 
una seppur minima visione di un possibile 
futuro, ogni frazione è lasciata a se stessa. 
Problematiche incancrenite e mai affronta-
te avvelenano i rapporti tra i cittadini e le 
amministrazioni spesso arroganti e prepo-
tenti. “Sempre gli stessi cognomi da sem-
pre” è la frase che più ricorre, pronunciata 
con rabbiosa rassegnazione.

 Cosa ne pensate delle vicende giudi-
ziarie dell’ex Giunta comunale?

Come saprai vi sono indagini in corso 
e non siamo a conoscenza degli sviluppi 
attuali. La forte aggregazione dei cittadi-
ni sotto il simbolo 5 Stelle è anche conse-
guenza diretta di simili vicende per le quali 
non si riesce a conoscere neanche l’am-
montare delle spese legali.

  Cosa propone il Movimento per So-
rano?

Parlare del programma in quattro paro-
le ci è difficile se non impossibile; è ancora 
in fase di scrittura e a più mani, affronta 
i problemi reali del territorio proponen-
do, quando possibile, soluzioni e modalità 

per realizzarle. Possiamo affermare che il 
Movimento 5 stelle è un metodo valido su 
tutto il territorio che prevede alcuni punti 
chiave per l’applicazione del proprio pro-
gramma. Vogliamo principalmente che il 
potere decisionale e di controllo torni nelle 
mani dei cittadini. Siamo pronti a trasfor-
mare il Comune in una casa di vetro ap-
plicando quella trasparenza di cui molti si 
riempiono la bocca, ma che temono pro-
fondamente. Lavoro, energie rinnovabili, 
protezione e promozione del territorio, 
turismo, agricoltura, sono tutti argomenti 
affrontati in vari gruppi di lavoro nei quali, 
a più mani, stiamo elaborando un corposo 
programma.

 Chi sono i candidati?
Cittadini comuni, non politici, senza 

tessere di partito, che spendono i loro soldi 
per avere e mostrare fieramente il certi-
ficato che indica l’assenza di condanne e 
processi in corso penali e civili, che sen-
tono l’onore di prestarsi provvisoriamente 
(al massimo per due mandati) alla Politi-
ca, esasperati dalla corruzione dilagante e 
dalla burocrazia insensata, dall’abisso che 
si è creato tra Comune e cittadino. Siamo 
gente onesta che reclama il diritto di rima-
nere tale per poter finalmente decidere un 
diverso futuro. 

Cosa è importante e necessario cam-
biare a Sorano (e dintorni)?

Il Comune di Sorano si sta svuotando 
inesorabilmente. Le frazioni sono sempre 
più abbandonate e distanti. Il turista viene 
malamente accolto dalle strutture che do-
vrebbero fornire informazioni e promuo-
vere il territorio nel mondo. A Sorano è 
necessario cambiare tutto, cambiare mar-
cia, progettare un futuro possibile se non 
vogliamo assistere alla desertificazione del 
nostro territorio.

  Relativamente alla domanda prece-
dente, qual è l’impegno del Mov?

Certamente il programma è una base 
di partenza sul quale il nostro impegno 
continuerà, a prescindere dagli esiti elet-
torali. Vorremmo ripristinare quel buon-
senso che sembra dimenticato da tempo 
immemore. Siamo fermamente decisi a 
portare avanti la nostra battaglia per dare 
accesso al cittadino nella stanza dei bot-
toni, per rendere trasparente e partecipata 
l’amministrazione della cosa pubblica, 
per smettere di essere considerati un codi-
ce fiscale da spremere, senza poter essere 
protagonisti delle decisioni che riguarda-
no il nostro territorio. Cerchiamo cittadini 
disposti ad attivarsi in questo nuovo, inar-
restabile processo, desiderosi di scrivere 
la storia. 
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di Paolo Mastracca

Montemerano sfoggia il look dei 
giorni migliori e propone con 
autorevolezza la propria candi-

datura per entrare a far parte dei borghi più 
belli d’Italia. Non si tratta di uno slogan ido-
neo a tracciare un’operazione di marketing 
bensì della possibilità di essere inserito nel 
prestigioso club nato nel mese di marzo del 
2001 su impulso della consulta del turismo 
per l’associazione dei comuni italiani, più 
conosciuta come Anci. In pratica si tratta di 
una bella e straordinaria opportunità turistica 
e Montemerano ha tutte le carte in regola per 

ricevere questo importante riconoscimento 
che apre le porte ad un circuito che inte-
ressa una fetta di turisti in costante crescita 
perché attratta dalla cosiddetta Italia nasco-
sta che piace tanto perché ancora intatta e 
genuina. La candidatura di Montemerano 
è particolarmente significativa anche per-
ché è nata dalla base, ovvero dall’esigenza 
dei propri cittadini che si è manifestata ed 
è maturata nel corso degli anni al punto da 
trasformarsi in una formale richiesta raccol-
ta dall’accademia del libro, dal comitato di 
frazione e dalla pro loco. Una volta inizia-
to l’iter la pratica è approdata in consiglio 
comunale che all’unanimità ha approvato 
la scelta di formulare la proposta ufficiale 
all’Anci per l’ingresso di Montemerano nel 
club dei borghi più belli d’Italia. Un dettaglio 
da non trascurare riguarda il fatto che negli 

ultimi anni sono davvero pochi gli atti vo-
tati all’unanimità dal consiglio comunale di 
Manciano, quindi nel caso specifico è stata 
recepita completamente da tutti i consiglieri 
l’importanza, la qualità e la caratteristica di 
Montemerano per arrivare ad un riconosci-
mento così prestigioso. I requisiti di base ci 
sono tutti e riguardano una serie di aspetti. 
Innanzitutto il borgo non deve superare i 
2.000 abitanti ed all’interno delle mura di 
Montemerano vivono circa 400 cittadini. 
Inoltre il comune non deve avere una popo-
lazione superiore ai 15.000 residenti e Man-
ciano ne ha circa la metà. È anche necessario 
che il patrimonio architettonico e naturale sia 
certificato da documenti in possesso del co-
mune o della soprintendenza alle belle arti e 
che gli edifici storici presenti all’interno del 
borgo devono prevalere rispetto alla totalità 
degli edifici e avere un complesso estetica-
mente omogeneo. Tutti requisiti che calzano 
a pennello per le caratteristiche di Monte-
merano che adesso attende con trepidazione 
l’arrivo dell’apposita commissione inviata 
dall’Anci che dovrà certificare una serie di 

peculiarità quali lo stato di manutenzione, la 
qualità urbanistica e la possibilità di acces-
so al borgo. Anche su questo campo Mon-
temerano non trema e quindi l’ottimismo è 
suffragato dai fatti per poter arrivare all’ok 
decisivo. Se tutto ciò si completasse in tempi 
relativamente brevi Montemerano potrebbe 
essere già pronto all’appuntamento con Expo 
2015 ospitato a Milano dove all’interno di un 
padiglione tematico sarà allestito un apposi-
to spazio dedicato ai borghi più belli d’Ita-
lia. Montemerano potrebbe entrare a fare 
parte di uno straordinario gioco di squadra 
che comprende già Pitigliano e Sovana, altre 
due località dell’entroterra maremmano che 
hanno già avuto il riconoscimento di borghi 
più belli d’Italia. Una visibilità straordinaria 
a livello planetario con apposito certificato 
di garanzia. Pensate, in un fazzoletto di ter-
ra racchiuso in una manciata di chilometri 
ci sono addirittura tre località riconosciute 
come borghi più belli d’Italia. C’è ancora chi 
pensa che nell’intero stivale e anche oltre ci 
siano luoghi più belli, magici e suggestivi di 
quelli in cui viviamo? 

MANCIANO

di Elena Tiribocchi

In passato dopo una giornata di lavo-
ro ci si ritrovava in casa dei vicini o 
nell’aia davanti al podere. Probabil-

mente ci si disponeva in cerchio e si stava “a 
veglia”: raccontando storie, recitando poesie 
magari in ottava rima, forse nascevano leg-
gende e canti. 

I soldi erano pochi e si usava l’olio pro-
dotto in casa, il formaggio preparato dal latte 
degli allevamenti, le uova del proprio pollaio 
da scambiare con altri prodotti o servizi.

Oggi invece abbiamo tutto a disposi-
zione, ogni cosa desideriamo è più o meno 
acquistabile. Possiamo goderci qualsiasi 
spettacolo comodamente sdraiati sul diva-
no. Eppure tutto questo non basta per vivere 
meglio e nemmeno per evitare di piombare 
in una crisi economica e una crisi che troppo 
spesso sembra di valori.

Esistono però esperienze che vanno con-
trocorrente e che esprimono in pieno l’in-
gegno delle persone e la magia dell’arte. A 
Manciano ad esempio da sette anni si può 
partecipare al “Festival a veglia”, frutto della 
fantasia e della capacità di Elena Guerrini. 
Attrice, sceneggiatrice, scrittrice Elena Guer-
rini ha pensato a questa modalità una volta 
ritornata a Manciano, sua terra d’origine, da 
Bologna dove aveva frequentato il DAMS.

Un teatro senza palcoscenico né platea; 
la recita si svolge in una piazza, in un vicolo 
o in una casa. Il pubblico, come un tempo, 
si porta la sedia da sé e non paga il biglietto 
ma dona agli artisti olio, vino, formaggio e 
qualsiasi altro prodotto. Un’idea nata dalla 
constatazione della mancanza di forme di in-
trattenimento e dalla voglia di sperimentare 
nuove forme di aggregazione. Iniziò tutto da 
casa sua, raccontando le storie che le aveva 
tramandato il nonno e quelle raccolte girova-
gando per i casali. Non solo temi locali ma 
anche recite tratte da Dante e Boccaccio.

Pian piano altre case hanno accolto le 
performaces, mentre il festival era sempre 
più conosciuto e apprezzato; l’idea si fortifi-
cava e l’ideatrice è riuscita a portare in paese 

artisti di fama nazionale -tra gli altri Marco 
Paolini, Vladimir Luxuria, Simone Cristic-
chi -. E anche la stampa apprezzava questo 
gioiello artistico nascosto nella vita selvaggia 
e un po’ isolata della Maremma, facendone 
recensioni positive. Un articolo di Elena Di 
Gioia l’ha chiamato il “festival del dono”.

La caratteristica del Festival è quella di 
valorizzare l’arte e allo stesso tempo i territo-
ri locali, “valorizzare la ruralità” ha specifi-
cato la Guerrini. Infatti si apprezzano prodot-
ti naturali della terra, si incentiva l’acquisto 
dai negozi locali o dai produttori autoctoni, 
sino all’accoglienza dei turisti presso le strut-
ture alberghiere.

Il fatto di pagare gli artisti tramite il ba-
ratto, è apprezzato, molti dei quali decidono 
di donare a loro volta parte del loro chachet; 
come Paolini che ha donato parte del suo olio 
ai poveri della stazione di Bologna.

Lo stile di vita “a baratto” Elena Guer-
rini lo ha applicato alla sua vita, cercando 
di dimostrare che si potrebbe vivere in que-
sto modo all’apparenza alternativo. “Io per 
due anni ho fatto il teatro a baratto e non ho 
mai fatto la spesa” ha detto raccontando la 
sua esperienza, applicabile soprattutto nelle 
piccole realtà dove si conoscono tutti, ha ag-
giunto “A parte le bollette tutte le altre cose si 
potrebbero pagare con il baratto”.

Si è ritrovata a fare serate in ristoranti in 
cui lei recitava poesie e in cambio riceveva la 
cena. Oppure ha pensato di inventarsi delle 
letture poetiche all’interno di un negozio di 
parrucchiera, fare arte mentre le fanno i ca-
pelli, come pubblico avere i clienti.

Il Festival sta provando a fare un salto di 
qualità. È stato scelto dalla fondazione Ilsole-
24ore tra oltre 600 progetti, entrato nei 40 del 
contest “Chefare2”, che dovrebbe premiare 
con cento mila euro il progetto artistico mi-
gliore che abbia un alto valore culturale, che 
sia innovativo, che coinvolga la comunità e 
che sia etico. Il progetto MAV (numero 20) 
-Maremma a Veglia col baratto - poteva es-
sere votato sul sito www.che-fare.com per 
aggiudicarsi un’ulteriore fase di gara fino a 
provare a vincere; ed estendere il festival ad 

di Elisa Conti

Un evento che è andato oltre ogni 
aspettativa quello che si è tenuto 
al palazzetto dello sport di Man-

ciano lo scorso 18 ottobre. Aspettando la 
tradizionale tre giorni estiva di luglio, in una 
sola giornata la Consulta Giovani ha con-
densato lo spirito del festival proponendo 
al pubblico spettacoli no-stop, mostre e la-
boratori di fumetto, animazione e doppiag-
gio, mercatino comics&manga, proiezioni, 
area games, giochi interattivi, incontri con 
gli autori, concerti e molto altro ancora! “Il 
Cartoon Village è riuscito a compiere più di 
un miracolo – dice l’assessore alle politiche 
giovanili, Andrea Teti - Portare a Manciano 
questa manifestazione non è stata un’impre-
sa semplice ma i risultati dimostreranno che 
ne è valsa la pena. I componenti della Con-
sulta Giovani sono stati davvero fantastici. 
Questo gruppo di ragazzi e ragazze di tut-
te le età, ha dimostrato ancora una volta di 
avere un mix di competenze, attitudini e ca-
pacità che, se messe a disposizione del ter-
ritorio, riescono a produrre cose strabilianti. 
Il mio merito è stato solo quello di credere 
che unendo e mettendo insieme tutti questi 

ragazzi all’interno di un organismo demo-
cratico, si potesse creare una risorsa inesti-
mabile per tutto il territorio. Li ho messi in-
sieme, ho creduto in loro, gli ho dato tutta la 
mia fiducia e tutto l’aiuto possibile. Non mi 
hanno deluso, mi hanno stupito, mi hanno 
emozionato e reso orgoglioso di loro. Sono 
instancabili, perché tutto quello che fanno lo 
fanno con il cuore e la passione. Dopo l’edi-
zione di luglio, il Cartoon Village invernale 
ha messo di nuovo la Consulta Giovani alla 
prova e, anche stavolta, questi ragazzi non 
ci hanno deluso. Tutto il paese si è mosso 
con noi, per noi ed ha risposto alla grande. 
Ai miei concittadini voglio dire che uniti 
possiamo fare ciò che vogliamo, divisi non 
si va da nessuna parte. Il Cartoon Village 
ne è la dimostrazione lampante. Le nuove 
generazioni sono il futuro di questo paese. 
Hanno bisogno di essere sostenute, hanno 
bisogno di spazio, di fiducia, di sostegno, 
di essere guidate. Il vero cambiamento non 
arriverà se non saranno i giovani a prendere 
in mano le redini e cambiare rotta”. Tanti i 
cosplayer giunti nel paese della Bassa Ma-
remma da ogni parte d’Italia, un evento che 
ha fatto salire ancor di più la “febbre da Car-
toon Village”.

Manciano Cartoon
Village 2014 buona la prima

Il baratto ai tempi della crisi
Un contest da vincere, un festival da continuare e allargare, nuove proposte 
e stili di vita. Tutto questo sperimentato a Manciano

Montemerano Tra i borghi più belli d’Italia

altre zone della Maremma (Scansano, Orbe-
tello, Magliano, Capalbio, Grosseto). 

La promozione del festival è stata fat-
ta anche durante la proiezione al cinema di 
Manciano, la sera del 15 febbraio, di un do-
cumentario girato durante l’ultima edizione, 
dove si invitava la gente a sostenere il proget-
to attraverso il voto via web.

Un progetto ambizioso, all’apparenza 
innovativo, ma che affonda le sue radici nel 
passato di tutti noi per riconquistare gli spa-
zi reali, il rapporto vero tra i corpi, il valore 
della terra. Sembra essere un modo per ri-
scoprire l’importanza della relazione e della 
complicità, dove in luoghi insoliti ci si ritrova 
a godere di poesia e di emozioni, addirittura 
unite alla vita quotidiana.

L’augurio ad Elena Guerrini è quello di 

vincere e ingrandire il suo festival ma soprat-
tutto quello di dimostrare che attraverso la 
fantasia e l’ingegno si può dar vita a sfide per 
migliorare la vita di tutti. Un insegnamento 
e uno spunto per altre piccole comunità che 
potrebbero concedersi l’ardito coraggio di 
imbarcarsi in progetti anti-crisi e inusuali. 
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BBC Informa
Il Credito Cooperativo di Pitigliano 
Per il rilancio dell’economiaParte nei prossimi giorni su tv, 

giornali, radio e internet la nuo-
va Campagna di Comunicazione 

istituzionale del Credito Cooperativo che 
avrà come filo conduttore lo slogan “Ci 
Siamo!”, la presenza sui territori e la pros-
simità a famiglie, imprese e comunità.

“Ci Siamo” è l’elemento portante della 
comunicazione e l’obbiettivo dichiarato del 
Credito Cooperativo che suddivide il suo 
operato in quattro diverse aree: Impresa, 
Famiglia, Comunità e Scelte.

La Banca Di Credito Cooperativo di 
Pitigliano che da sempre adotta la “presen-
za” come mezzo e fine del proprio operato, 
scende in campo concretamente a fianco di 
queste quattro realtà economico-sociali del 
territorio con iniziative volte a rafforzare il 
rapporto tra la banca e i suoi soci e gli altri 
portatori di interesse.

Il primo soggetto che la BCC di Piti-
gliano intende affiancare per questo 2014 
sono le “Imprese”, soggetto fondamentale 
per la ripresa economica locale.

Il mese di marzo vedrà l’avvio di im-
portanti iniziative che coinvolgeranno la 
BCC, i privati e le imprese del luogo.

Con uno specifico progetto la BCC di 
Pitigliano sosterrà chi sceglie di investire 
nel risparmio energetico ed in particolare su 
quattro diverse aree di intervento: bioedilizia 
e riqualificazione energetica, sostituzione di 
impianti di climatizzazione, ristrutturazioni 
per adeguamento sismico e realizzazione di 
audit energetici. La Banca favorirà l’incon-
tro tra chi è interessato ( privati, enti, impre-
se ) a realizzare investimenti nei settori so-
pra richiamati e le aziende ed i professionisti 
del territorio che aderiranno al progetto or-
ganizzando presso il proprio Auditorium un 
convegno informativo il prossimo 15 marzo. 
Saranno illustrate le regole specifiche del 
cd Conto Termico  e delle altre importanti 

agevolazioni fiscali attualmente disponibili 
oltre naturalmente alle condizioni agevolate 
offerte dalla Banca ai propri soci e clienti. 
Il 2014 si caratterizza indubbiamente per la 
presenza di vantaggi fiscali straordinaria-
mente vantaggiosi che sommate alle agevo-
lazioni offerte sia dalla Banca che da parte 

delle aziende già convenzionate,  rendono 
opportuni gli interventi nei settori sopra ri-
chiamati. Appuntamento quindi per il 15 
marzo presso l’Auditorium BCCPitigliano 
in loc. Il Piano a Pitigliano.

Info su www.bccpitigliano.it o al nume-
ro 0564 612111.
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Questo mese lo “Storiario” è 
andato in vacanza, dovremo 
aspettare aprile pere ascoltare 

un’altra emozionante narrazione legata alle 
aziende di Oro di Maremma. Questa volta 
parleremo d’altro, ma non ci distacchiamo 
da quello che l’associazione rappresen-
ta, dai suoi valori e dal suo voler portare 
alla luce le unicità del nostro territorio in 
maniera differente. L’associazione Oro di 
Maremma ha conosciuto e si è subito in-
namorata di un progetto “serio” costruito e 
promosso su quelle che sono le nostre bel-
lezze storico-naturali. “ Diventa produttore 
di Romeo e Giulietta a Sovana” è il nome e 
il messaggio di questo progetto, promosso 
dall’associazione culturale “I sogni in tea-
tro”, fondata da Francesca Ventura, attri-
ce, regista e scrittrice, e dall’associazione 
torinese di archeologi “Cultura e Territo-
rio”, impegnata nella campagna di scavi 
de “la Biagiola”, sotto la direzione della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici 
della Toscana. Si tratterà di portare in sce-
na un grande spettacolo in uno dei luoghi 
più suggestivi della Toscana, che andrà a 
finanziare la campagna di scavi avviata nel 
2012 nell’area archeologica de “La Biagio-

la” (tra Sovana e Montebuono), dove sono 
stati rinvenuti i resti di una villa romana e di 
un cimitero longobardo. “Il nostro non è un 
semplice progetto, – ci racconta Francesca 
Ventura – è un sogno, un’impresa. Sovana 
ha le caratteristiche per diventare uno dei 
poli turistici più importanti della Toscana. 
Abbiamo pensato a un grande evento per 
accendere i riflettori su questo territorio e 
aiutare la popolazione locale a uscire dal-
la crisi. Lavoreranno allo spettacolo più di 
40 persone, tra costumista, regista, filma-
ker, attori e archeologi. Tutti giovanissimi, 
professionisti, la maggior parte di Sovana, 
altri semplicemente innamorati di questa 
terra. Un evento di queste dimensioni ha 
costi gravosi, che le Istituzioni locali non 
sono in grado di coprire. Noi ci crediamo 
davvero: abbiamo già investito tempo ed 
energie. Adesso chiediamo il vostro soste-
gno per veder realizzato questo sogno. Chi 
si farà mecenate di questa iniziativa sarà 
protagonista della rinascita culturale di So-
vana e sarà inoltre citato come ‘Produttore 
dello spettacolo’ nel pannello esposto du-
rante la rappresentazione teatrale, nel dvd 
e nei credit e ‘Patrono dell’Archeologia’”.

Tutti possono partecipare come ha fat-
to Oro di Maremma e altre aziende del 
luogo, da qualche giorno, infatti, è ini-
ziata l’operazione di fund raising (rac-

colta fondi) sul sito www.limoney.it.
Sono previste numerosissime “ricom-

pense” per i sostenitori: a ben 15 diversi 
livelli di donazione - distinti con i nomi dei 
personaggi della tragedia shakespeariana - 
corrispondono regali sempre più ricchi ed 
esclusivi. Inoltre, ogni livello superiore 
avrà diritto alle ricompense dei livelli pre-
cedenti! Per maggiori informazioni è pos-
sibile visitare i portali delle associazioni “I 

Sogni in Teatro” (www.isogniinteatro.org) e 
“Cultura e Territorio” (www.culturaterrito-
rio.org). Oppure inviare una mail a:
info@culturaterritorio.org. 

Che cosa può essere il vero “Oro di 
Maremma” se non questo? Un’iniziativa 
importante dall’alto spessore culturale che 
ha come fine quello di riportare alla luce il 
patrimonio storico delle nostre zone, l’as-
sociazione non può che sottoscrivere. 

Oro di Maremma
Diventa produttore 
di Romeo e Giulietta a Sovana

PITIGLIANO, via Don F. Rossi 34 - tel. 0564 616250
MANCIANO, via M. D'Antona - tel. 0564 628230

www.c ia .g ros se to . i t

Alla ricerca dell’Oro di Maremma
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Coscia di faraona ripiena
con purea di sedano e rapa

 Ricette in tufo

“Q uesta ricetta l’ho pre-
parata per la cena di S. 
Valentino, è una prepa-

razione tutto sommato abbastanza sem-
plice, ma nello stesso tempo saporita e 
appetitosa”.

Ingredienti per 4 persone: 4 cosce di 
faraona; 4 salsicce “buone”e fresche di 
maiale; una manciata di funghi porcini 
secchi; olio evo; 2-3 spicchi d’aglio puli-
ti; sale; pepe; timo; mentuccia; per il purè 
di sedano rapa; 4-500 gr. di sedano rapa; 
150 ml. di latte; 100 ml. di panna; 50 gr. 
di burro; sale; pepe bianco.

Mettiamo subito a bagno i funghi sec-
chi in acqua tiepida e lasciamoli rinvenire 
bene.Disossiamo le cosce togliendo del 
tutto il femore e tagliando la testa dell’al-
tro osso così da fare posto per il ripieno 
(se l’operazione vi sembra un po’ troppo 
complicata, chiedete al vostro macellaio 
di fiducia di farlo per voi…). In una pa-
della comoda mettete l’olio e gli spicchi 
d’aglio leggermente schiacciati, quando 

avranno preso colore toglieteli, aggiunge-
te i funghi precedentemente scolati, insa-
porite con il sale, il pepe e un pizzico di 
mentuccia, fate prendere sapore e teneteli 
in caldo.    Prendiamo le cosce, diamogli 

un po’ di sapore con il sale, il pepe e al-
cune foglioline di tino, mettiamo in ogni 
coscia un po’ dei funghi già preparati e 
la salciccia privata della pelle. Delicata-
mente richiudiamo le cosce aiutandoci 

con i lembi di pelle, poi stendiamo 
sul piano di lavoro la pellicola per 
alimenti, mettiamo al centro una co-
scia e iniziamo ad avvolgerla nella 
pellicola. Facciamo almeno 5 o 6 
giri completi, tagliamo la pellicola, 
prendiamola per le estremità e giria-
mola sul piano di lavoro chiudendo-
la come una caramella. Inseriamo la 
“caramella” in un sacchetto da cot-
tura che possiamo trovare facilmente 
nei supermercati,chiudiamo perfet-
tamente magari aiutandoci con una 
macchina per il sottovuoto domesti-
ca o con un nodo molto stretto. Met-
tiamo sul fuoco una pentola capace 
con l’acqua, la portiamo a 70° e ci 
mettiamo dentro i cosci, devono cuo-
cere circa 2 ore. Per il purè di sedano 
rapa: puliamo il sedano, lo tagliamo 
a cubetti e lo tuffiamo in una pentola 
di acqua bollente salata per un paio 
di minuti, li scoliamo e li mettiamo 
in un’altra pentola con il latte e la 
panna. Portiamo il sedano a cottura 
con il fuoco dolce, se necessario ag-
giungiamo un po’ di latte, poi met-
tiamo il tutto in un mixer, frulliamo e 

aggiungiamo il burro, il pepe bianco e, se 
serve, ancora un po’ di sale. Tiriamo fuori 
dall’acqua i cosci di faraona, li lasciamo 
fermare un po’, li liberiamo dai sacchetti e 
dalla pellicola, li mettiamo in una padella 
antiaderente con il fondo coperto di olio, 
mettiamo il coperchio e facciamo cuocere 
a fuoco dolce girando di tanto in tanto per 
rendere la pelle croccante. A questo punto 
possiamo impiattare, scaloppiamo il co-
scio e lo sistemiamo sul piatto, con il purè 
possiamo realizzare delle quenelle o delle 
virgole e il piatto è pronto. Buon appetito!

Il Tufo Allegro
Vicolo della Costituzione, 5
58017 Pitigliano, Grosseto
Tel. +39 0564 616192

Il Pozzo Antico

Pizza al tagliere 

Dicono di noi
“Locale di qualità molto alta. Ab-

biamo preso dei taglieri con un di-
screto assortimento di salumi e for-
maggi. Cantina di buona qualità.

Come primo abbiamo preso dei 
pici con gorgonzola e carciofi: vera-
mente squisiti!

Come secondo delle tagliate molto 
tenere e saporite.

Anche i dolci ci hanno soddisfatti. 
Sicuramente un locale da prendere in 
considerazione in un paese dove il ri-
schio del menù turistico è veramente 
alto!“

La Pizza al tagliere viene fatta con 
il normale impasto della pizza (fari-
na, lievito di birra, sale, acqua e olio 
di semi). La differenza con la normale 
pizza sta nel tempo di lievitazione che 
dura 24 ore, più altre due in teglia. Può 
essere condita con qualsiasi ingredien-
te e poi cotta. La sua particolarità sta 
nell’altezza che consente anche di farla 
ripiena. Si tratta di una pizza molto sof-
fice. La versione della foto è la PIZZA 
HAWAII, una pizza molto particolare 
con prosciutto cotto e ananas.
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Rofalco prima di tutto colpiscono i trecento 
metri di imponente cinta muraria, innalzata 
con grandi pietre locali che ancora resiste su 
quattro metri di altezza, alternati da possenti 
torri e da due porte di accesso, costituite da 
blocchi di tufo squadrati. Essa protegge la 
città sui tre lati vulnerabili, che si affaccia-
no su un imprendibile precipizio. L’interno 
della città, estesa su quasi due ettari, è sta-
ta resa abitabile grazie a numerose opere di 
terrazzamento, per correggere la natura ac-
cidentale dell’area. Risale al 1996 la prima 
di molte campagne di scavi, che negli anni 
oltre a riportare alla luce numerosi reperti sa-
crali e di uso quotidiano hanno avuto il me-

rito di mostrare importanti aspetti della vita 
quotidiana degli etruschi, suddividendo la 
città fortificata in zone residenziali, negozi e 
botteghe artigiane, dove sono emerse attrez-
zature per la tessitura e numerosi contenitori 
per derrate alimentari. I reperti rinvenuti da-
gli scavi sono conservati a Farnese, nel mu-
seo civico Ferrante Rittatore Vonwiller. Così 
come per altri siti, le numerose tracce di un 
grande incendio narrano una tragica fine per 
la città di Rofalco, probabilmente a causa di 
un saccheggio, in piena connessione con quel 
lungo periodo di turbolenze che ha segnato 
l’espansione di Roma a danno della millena-
ria e illuminata civiltà etrusca.

di Luca Federici

La selva del Lamone è una pietro-
sa macchia dantesca che sorge su 
un vasto altopiano vulcanico e 

si estende per quasi duemila ettari lungo il 
confine tra Lazio e Toscana. Un bosco lussu-
reggiante, sacro agli antichi (il nome Lamo-
ne deriva, con probabilità, da quello del Dio 
Ammone) dove lo spazio e il tempo sembra-
no fermarsi. Difficile uscirne, per chi lascia 
il sentiero senza conoscere profondamente 
quei luoghi. Infatti per via della sua inacces-
sibilità  il Lamone nei secoli ha offerto riparo 
non solo a pastori, taglialegna e carbonari, ma 
anche a briganti del calibro di Tiburzi, Biagi-
ni e Fioravanti, che lontani dalle vie battute 
potevano dormire sonni tranquilli. Invece ne-
gli anni dell’occupazione nazifascista la selva 
del Lamone è stata di notevole importanza 
strategica per la resistenza partigiana, molto 
attiva tra viterbese e grossetano. Nonostante 
l’aura di superstizione di cui gode la selva del 
Lamone (da anni divenuta riserva naturale) è 

stata per millenni un rifugio sicuro per uomini 
tenaci che, grazie alle risorse offerte da madre 
natura e alla gran quantità di pietre vulcani-
che a disposizione hanno innalzato numerosi 
insediamenti, molti dei quali sono stati abban-
donati e poi rioccupati in varie epoche. Uno 
dei più importanti siti archeologici avvolti 
dalla macchia è quello di Rofalco, un antico 
avamposto a protezione dell’area territoriale 
vulcente. Sorge su un’altura vulcanica a picco 
sul Fiume Olpeta, da cui si gode di una estesa 
visuale su tutta la media valle del Fiora, fino 
a scorgere il mare. Occupato in misura ridotta 
durante l’età del bronzo, il sito ha conosciuto 
il suo massimo splendore in epoca etrusca, 
durante la romanizzazione dell’Etruria, con-
clusasi nel 280 a.C. con la sistematica sotto-
missione di Vulci. Come molti altri centri nel-
le vicinanze, Rofalco è stato innalzato durante 
il IV secolo a protezione dell’importante via 
di comunicazione naturale (di cui nelle vici-
nanze di Rofalco sopravvivono alcuni tratti) 
che lungo il corso del fiume Olpeta collega-
va la città di Vulci all’entroterra.  Visitando 

di Lucia Antista

Elena Servi, una signora ebrea so-
pravvissuta alla guerra e scampata 
ai campi di sterminio, ci racconta 

i tragici anni della seconda guerra mondiale, 
delle fughe dopo l’Armistizio attendendo la 
Liberazione, fino ad arrivare a oggi, alla cre-
azione dello stato di Israele, passando per i 
razzi a Tel-Aviv e il Kibbutz.

L’importanza di ricordare oggi, a 69 
anni di distanza da quei drammatici even-
ti, la Shoah:

Domanda complessa, ricordare si deve, la 
storia è fatta di memoria, qualcuno ha detto 
senza memoria non c’è storia. Siccome da-
gli errori bisogna trarne insegnamenti per il 
presente e per il futuro, per quanto può vale-
re, visto la presenza di negazionisti e rigur-
giti fascisti, i giovani studenti devono sapere 
e capire. Non per piangersi addosso, insie-
me con lo sterminio degli ebrei ve ne sono 
stati altri, zingari, omossessuali, portatori di 
handicap… Nella storia vi sono stati molti 
stermini ma quello degli ebrei è sconcertan-
te perché studiato a tavolino per sterminare 
completamente l’Ebraismo. Altra cosa grave 
la disumanizzazione, ti veniva tolto il nome, 
tutto ciò che ti apparteneva e diventavi un 
numero. Il trattamento disumano era chiaro, 

non per niente Auschwitz era noto come das 
Lager der Vernichtung ossia campo di an-
nientamento.

Il caso Priebke, riporta alla memoria il 
problema della giustizia post bellica, cosa 
ne pensa?

Lui non si è mai pentito. Quello che colpi-
sce è lo zelo di Priebke nello strafare, prende-
re 5 persone in più, noi crediamo nella giusti-
zia remunerativa chi ha fatto del bene riceverà 
del bene, chi deve pagare verrà punito. 

Come ricordi gli inizi della guerra e 
della persecuzione?

L’orrore è cominciato quando mio 
padre con le lacrime agli occhi mi disse 
“quest’anno non potrai andare a scuola”. 
Mi chiesi subito cosa avessi fatto di male 
perché a me piaceva la scuola. La cosa do-
lorosa è che la mia famiglia era molto pa-
triottica. Mio padre era stato artigliere per 
tutti e quattro gli anni della prima guerra 
mondiale e fu decorato, come mio zio Gino 
Bemporad disperso in guerra. Molti dei 
miei zii avevano combattuto con Garibaldi. 
Lo stesso re Emanuele III in merito alle leg-
gi razziali aveva dichiarato che in Italia non 
ci sarebbero mai state perché il contributo 
di sangue dato dagli ebrei durante il risorgi-
mento e il primo conflitto bellico era stato 
vasto e generoso.

All’interno del paese stesso i miei geni-
tori avevano dei ruoli sociali, mio padre era 
iscritto alla sede dei combattenti e reduci, mia 
madre era presidentessa delle famiglie dei ca-
duti in guerra, mio padre fu espulso e lei fu 
costretta a dimettersi.

Non potevamo andare a scuola, giocare 
con i bambini “ariani”. Non potevamo addi-
rittura possedere un piccione viaggiatore. A 
Pitigliano arrivarono a degli eccessi, vietaro-
no di salutare gli ebrei.

In Italia contrariamente agli altri paesi 
però non fu messa la stella né fummo costretti 
a vivere nel ghetto. Fino al 1943 non vi furo-
no deportazioni.

Nessuna presagiva nulla neppure con 

l’approvazione delle leggi razziali?
No nessuno immaginava quanto stava ac-

cadendo. Mia madre era più spaventata, mio 
padre più fiducioso. Dopo l’armistizio comin-
ciammo ad avere più paura, alcuni ci allar-
mavano consigliandoci di scappare. Un mio 
parente tornato in licenza evitò di tornare a la-
voro. Gli ebrei non potevano neanche combat-
tere quindi furono mobilitati come civili, per i 
lavori pubblici, come la bonifica di Firenze.

Avete vissuto a lungo nascosti, scap-
pando di rifugio in rifugio, com’è stata 
questa esperienza?

Siamo stati accolti da diverse famiglie tra 
Pitigliano e i comuni limitrofi del viterbese. 
L’ultimo periodo era troppo rischioso anche 
per chi ci ospitava così ci fecero nascondere 
in una grotta, nei pressi del lago di Mezza-
no. Ogni fuga era un rischio, adesso si dice 
che non nevica mai ma all’epoca nevicava e 
gelava spesso, abbiamo fatto chilometri e chi-
lometri sotto la neve.

Una volta fummo traditi e denunciati ma 

per fortuna qualcun altro ci avvertì della dela-
zione e ci salvammo.

Ha conosciuto pure il Kibbutz (una 
forma associativa volontaria di lavoratori 
dello stato di Israele) e il socialismo reale 
ebraico vero?

Sì ho vissuto molti anni in Israele. Deri-
va dalla filosofia sionista e consisteva nella 
ricostituzione del proletariato ebraico nella 
terra originaria. Oggi queste colonie si sono 
trasformate. Inizialmente c’era un ordine del 
giorni, si cambiava lavoro in base a quello che 
era necessario poi tendenzialmente ognuno si 
è specializzato. Era un piccolo mondo dove 
ti sentivi protetto. Ti chiamavano per le visi-
te mediche ti accompagnavano perfino negli 
ospedali fuori se era necessario. Nel Kibbutz 
si diceva: dai secondo le tue possibilità rice-
vi secondo le tue  necessità.

Sono stata lì durante la guerre del Golfo, 
per fortuna i missili non hanno mai colpito 
dove ero ma vicino c’era Tel Aviv, si sentiva-
no cadere. Nonostante il pericolo dei missili 
sono voluta rimanere in Israele perché nei ri-
fugi mi sentivo al sicuro.

Elena Servi L’anima ebraica di Pitigliano

PERSONE E TERRITORIO
LA NOSTRA FORZA

CITTÀ INVISIBILI

Bar Il golosone
Via Santa Chiara, 14

PITIGLIANO

La città di Rofalco 
una fortezza etrusca nella selva del Lamone
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Manciano  -  P i t ig l iano  -  Sorano
dal 25 Gennaio al  25 Febbraio
PITIGLIANO. Nuovo Regolamento urbanistico. Sul pie-
de di guerra ci sono architetti e geometri del posto. 
Alcuni professionisti hanno espresso perplessità sul 
nuovo strumento urbanistico per la città del tufo, 
alcuni comparti della “zona nuova” risulterebbero 
essere fuori mercato.
PITIGLIANO. Prende a forbiciate il compagno: arresta-
ta. Il dramma al culmine di una lite, i due fi gli affi dati 
ai servizi sociali. Al culmine dell’ennesima lite con il 
compagno, la donna, trentenne, avrebbe afferrato le 
forbici e con tutta la forza che le hanno dato la rabbia 
e le botte prese in precedenze, trafi tto l’uomo al petto, 
più vicino alla spalla, non in un organo vitale.  La 
donna si difende: «Non volevo uccidere mio marito, 
l’ho fatto per difendere le bambine».
PITIGLIANO. Anche il Movimento cinque stelle solleva 
dubbi sul nuovo R.U. Centro storico e il vincolo sulla 
zona delle terme sotto accusa.
PITIGLIANO. Camilli guiderà l’Unione dei Comuni 
“Colline del Fiora”. Il sindaco di Pitigliano succede a 
Pierandrea Vanni, sindaco soranese.
PITIGLIANO. Avis, donatori in aumento.
PITIGLIANO. Su Rai Uno la straordinaria storia di 
Alberto Manzi, il maestro d’Italia ex sindaco di Piti-
gliano. 
SORANO. Incontri nelle frazioni per ascoltare i resi-
denti. Con Sorano in Movimento parte la campagna 
elettorale. Nella silenziosa campagna elettorale sora-
nese, l’unico schieramento politico a interrompere lo 
stato di quiete è il neonato Movimento cinque stelle 
Sorano in Movimento
SORANO. Via ai lavori per la Rocca Aldobrandesca. 
Inizieranno a Sovana, incantevole frazione del comu-
ne tufaceo, i lavori di messa in sicurezza della Rocca 
Aldobrandesca medievale, un gioiello di storia e ar-
chitettura fortemente danneggiato dalle forti piogge 
e dall’incuria del suo proprietario, lo Stato. A settem-
bre dalla rocca si sono staccati grossi massi che ne 
mettevano in pericolo la stabilità.
SORANO. Socialisti in riunione. la Sezione comunale 
del Psi di Sorano con la presenza dei rappresentanti 
della Federazione Provinciale di Grosseto si è riu-
nita per discutere la situazione economica locale e 
per defi nire la politica del Psi soranese alle elezioni 
amministrative comunali che si svolgeranno nella 
prossima primavera.
SORANO. Vanni pronto a passare il testimone da 
sindaco tra soddisfazione e un po’ di amarezza per 
la vicenda giudiziaria. “Dieci anni al servizio della 
gente”.
SORANO. Il Movimento cinque Stelle incontra la gen-
te: “ Non siamo dei maghi”
MANCIANO. «Saturnia ora brilla nel mondo. Non sa-
pevamo di essere fi niti sotto l’occhio attento della 
Cnn, questo riconoscimento mondiale ci rende an-
cora più orgogliosi di trainare ed essere trainati dal 
brand Maremma». Per Anna Rita Di Giacomo, spa 
manager di Terme di Saturnia dal 2007, la classifi ca 
dell’emittente televisiva statunitense, che ha incoro-
nato il centro benessere di Manciano, è un’autentica 
sorpresa e motivo di orgoglio
MANCIANO. No alle slot machine, fi rmato il Manifesto 
per la legalità. Manciano dice no al gioco d’azzardo. 
Dopo che Massimo Borghi, ex sindaco di Gavorrano, 
ha lanciato qualche anno fa una personale battaglia 
contro le “macchinette”, anche il sindaco di Mancia-
no, Marco Galli, ha deciso di dire basta a quella che, 
per molti versi, è una piaga sociale: il gioco d’az-
zardo legalizzato con le slot machine. Con l’appog-
gio all’unanimità del consiglio comunale, ha votato 
l’adesione al “Manifesto dei sindaci per la legalità 
contro il gioco d’azzardo”.
MANCIANO. Montemerano, borgo ambizioso. Il paesi-
no punta a entrare fra “I più belli d’Italia”: l’Accade-
mia del libro spinge per riconoscerlo. 
MANCIANO. Montemerano tra i borghi più belli? Si 
all’unanimità.  Il consiglio comunale di Manciano 
ha approvato all’unanimità la proposta da inoltrare 
all’Anci per promuovere Montemerano nel Club dei 
borghi più belli d’Italia.
MANCIANO. Calcio-Promozione, la squadra di Rena-
ioli non vuole mollare nonostante l’ultimo posto in 
classifi ca.  
MANCIANO. Nuovo Regolamento Urbanistico, confron-
to concluso ora al via il procedimento.
MANCIANO. Il PD non accetta le accuse dell’opposi-
zione e sostiene l’operato del Sindaco Galli.
MANCIANO. Guerra nelle campagne della Maremma, lupi 
all’assalto dei greggi poi tocca a loro essere scannati
MANCIANO. Massacro al pascolo, muoiono 60 pecore: 
per sfuggire al predatore il gregge si ammassa nei 
pressi di un torrente. Decine di capi muoiono soffo-
cati. È allarme rosso: gli attacchi dei predatori au-
mentano. Gli allevatori: «Abbiamo paura a uscire» 
«Ormai viviamo blindati in casa»

cronaca
localePassato, presente e futuro

strategie per il turismo
di Alessando Zecchini

Il 2014 può essere un anno fondamen-
tale per il territorio, l’anno che, crisi 
permettendo, ci potrebbe collocare 

nella giusta “fascia”. Si parla naturalmente 
di turismo, di promozione, di accoglienza… 
dove si collocano oggi le terre del tufo? Sono 
appetibili solo grazie all’eredità dei nostri an-
tenati o qualcosa si sta facendo per farle ve-
nire fuori? Sono in prima fascia soltanto per 
i prezzi o c’è dell’altro? In attesa di fornire 
qualche risposta (chissà?) una chiacchierata 
l’abbiamo fatta con Filippo Rossi, laureato 
in economia del turismo nel 2004, esperto di 
marketing territoriale, consulente specializza-
to in marketing e strategia aziendale. Con lui 
abbiamo parlato di territorio, cosa stiamo fa-
cendo, cosa possiamo ancora fare, dove stia-
mo andando…

Filippo, partiamo dal passato, cosa è 
stato fatto fino ad oggi per la promozione 
del nostro territorio, quali eccellenze, quali 
mancanze.

Partendo da questa prima domanda potrei 
iniziare subito con un discorso molto disfat-
tista e tetro, ma non è esattamente così che 
la penso o meglio non è del tutto così. Sul 
“che cosa è stato fatto”, si fa fatica a ricordare 
azioni significative che sono state concretiz-
zate nel territorio detto del Tufo, sopratutto 
si fa fatica in quanto pensando a questa parte 
di bassa Maremma vengono in mente azioni 
di comuni limitrofi come quello di Manciano 
che in questi ultimi 5 anni si è mosso nella 
direzione giusta, o, guardando a più ampio 
raggio vengono in mente le azioni fatte dal-
la Maremma Toscana e dalla Toscana stessa. 
Premettendo che sono assolutamente convin-
to e certo che un piccolo comune non possa, 
da solo, andare da nessuna parte (considerate 
che ci sono persone nel mondo che fanno fati-
ca a capire dove si trova l’Itlalia, figuriamoci 
se possono mai sapere, solo dove si trova un 
piccolo comune) se non ci si unisce dentro un 
unico brand. Quello della Maremma Toscana 
può essere un esempio, che a sua volta si deve 
unire a quello della Toscana che dovrebbe far 
parte di un Brand Italia, ma qui lasciamo per-
dere…

Esisitono insomma dei problemi! Ad 
oggi qual è la mancanza più grande?

C’è una grossa mancanza nell’organiz-
zazione di un’offerta coordinata, che offra 

un unico calendario eventi studiati e sopra-
tutto comunicati come si deve e in maniera 
un pò più moderna, questo però a patto che, 
chi poi si occupa di coordinarli e comunicarli 
sappia come farlo! Riassumendo: ci sono or-
ganizzazioni, associazioni etc che hanno delle 
buonissime iniziative, c’è un territorio che è 
favoloso pieno di storia e di storie, c’è una po-
polazione che ama molto il proprio territorio, 
manca un’azione concreta un piano di mar-
keting territoriale definito con una strategia 
chiara!

Di chi sono le colpe?
Molto spesso si tende a dare colpe ad 

esempio ai Comuni che si, ovviamente in 
caso di mancanze hanno le proprie forti re-
sponsabilità, ma c’è da dire che non è sem-
pre e solo una mancanza del Comune anche 
perché le risorse economiche sono scomparse 
e quando c’erano (questo bisogna ricordarlo) 
sono state spese male.

Dal mio punto di vista la mancanza più 
forte è quella di una mancanza di visione. 

È difficile fare promozione, perché manca 
una visione e manca un obbiettivo condiviso 
da tutti gli attori del territorio, viviamo in un 
luogo che accentua i problemi di noi italiani, 
ovvero la nostra capacità di farci del male uno 
con l’altro di essere uno contro l’altro. In pa-
esi di 4000 abitanti ci sono tante associazioni, 
consorzi, enti etc che non si parlano e non si 
uniscono per percorrere tutti un’unica strada 

che è quella della valorizzazione del proprio 
territorio e secondo me è qui che gli ammini-
stratori devono intervenire, oltre che a creare 
valore attraverso la costruzione di servizi ov-
viamente.

Occupandoti dell’argomento per que-
stioni professionali, che cosa proponi? 
Quali strategie?

Bè definire una strategia su due piedi è 
impossibile, io posso dire che una destinazio-
ne ha futuro solo se si mettono i turisti al cen-
tro dell’attenzione ed sopratutto ascoltandoli. 
Un territorio è ospitale per i turisti solo se lo 
è per i cittadini che lo abitano, un territorio 
riesce a fare turismo solo se gli abitanti del-
lo stesso hanno una predisposizione verso gli 
stessi turisti che li amino come una fidanzata 
o un fidanzato perché quando vengono devo-
no essere loro i protagonisti.

Io sono convito che le tecnologie aiutino 
molto a fare turismo che i social siano im-
portanti si, ma i social non sono la strategia, 
non sono la salvezza di nessuno. Penso che lo 
siano solo se si sa cosa dobbiamo divulgare, 
solo se si capisce cosa e come va divulgato, 
solo se tutti gli attori del territorio, non solo le 
strutture ricettiva, ma anche BAR, BANCHE, 
DISTRIBUTORI, MECCANICI, ETC… 
tutti devono avere una caratteirstica che io 
chiamo PROPENSIONE AL TURISTA, IL 
SORRISO è ANCORA OGGI LA COSA PIù 
EFFICACE.

Uno sguardo al futuro. Che cosa ci dob-
biamo aspettare?

Ti sorprenderò dicendo che secondo me 
il futuro sarà positivo! Ci sono associazioni 
virtuose e ce ne sono molte, che secondo me 
si possono parlare e unire, ci sono degli am-
mistratori che iniziano ad ascoltare queste as-
sociazioni, ci sono comuni limitrofi che han-
no delineato una strada che è solo da seguire. 
Ragioniamo sulla parola DESTINAZIONE, 
destinazione viene da DESTINO una paro-
la di origine greca che spesso è confusa con 
FATO, la differenza tra le due parole è che 
il destino può essere cambiato perché riguar-
da le caratteristiche umane come la forza di 
volontà, la determinazione e il fare... I lati-
ni amavano dire che  “l’uomo è artefice del 
proprio destino”. Progettare una destinazione 
vuol dire agire per costruire il futuro del pro-
prio territorio e delle persone che ci vivono 
senza aspettare che nessuno lo faccia al posto 
nostro.

di Eelena Tiribocchi

“Mimosa, bella mimosa,/per 
chi sono fiorite/sui tuoi 
alberi d’oro/a grappoli le 

pepite?” Recitano così i primi versi di Gianni 
Rodari de L’albero d’oro (1957) dedicati alla 
mimosa, simbolo della festa della donna. Fu 
scelta questa pianta perché fiorita ai primi di 
Marzo quando ancora il resto della natura era 
addormentato e si poteva reperire facilmente.

Ogni anno i rami vengono distribuiti in 
grande quantità alle donne in segno di augu-
rio. Spesso si organizzano manifestazioni e 
dibattiti, altre volte si partecipa ad una cena 
più o meno esuberante con le amiche. Ma 
forse non tutti sanno perché si celebra proprio 
l’8 Marzo.

La storia è composta di più episodi che 
hanno dato vita al mosaico della Giornata In-
ternazionale della Donna. La prima volta che 
si parlò dell’istituzione di una giornata simile 
fu alla II Conferenza Internazionale Social-
ista (Copenaghen 1910) dove le rivoluziona-
rie Rosa Luxemburg, Alessandra Kollontaj e 
Carla Essner Zetkin avevano sottolineato la 
necessità di affrontare alcuni temi: diritto di 
voto, “otto ore”, lavoro notturno, tutela delle 
lavoratrici madri. 

Dall’altra parte dell’Oceano intanto dal 
1908 si celebrava un woman’s day, dedicato 
per lo più al diritto di voto. A Chicago e New 

York ebbero grande successo, si univano an-
che le richieste delle operaie di un sindacato 
di categoria.

Nel Marzo 1911 un’azienda di New York 
fu teatro di un tragico episodio. Nell’industria 
divampò un incendio che costò la vita a molti 
lavoratori e lavoratrici, costretti a morire in 
modo orribile perché rinchiusi nell’edificio. 
I dirigenti furono assolti e alle famiglie delle 
vittime consegnati 75 dollari per ogni perdita. 
Le perdite maggiori furono quelle delle fasce 
più deboli: giovani donne immigrate -italiane 
ed ebree dell’Europa dell’Est-.

Questa storia è diventata leggenda per 
la nascita dell’8 Marzo, in verità è solo una 
parte. La prima celebrazione della “Giornata 
Internazionale della Donna” si tenne dal 19 
Marzo 1911 in Europa, si susseguivano le va-
rie nazioni ma senza trovare una data unitaria.

L’episodio cardine avvenne in Russia. 
Nel febbraio 1917 il paese era in condizioni 
disastrose a causa della guerra: morti, inflazi-
one e carestia dilagavano. Le associazioni 
delle donne operaie decisero di organizzare 
una manifestazione per chiedere oltre il 
diritto di voto, la difesa della vita e del lavoro 
femminile, nonché la fine della guerra.

Le russe scelsero il 23 febbraio per ricor-
dare il woman’s day americano ma il calen-
dario giuliano russo aveva alcuni giorni di 
differenza rispetto a quello gregoriano; il 23 
febbraio corrispondeva al nostro 8 Marzo.

A Pietrogrado ci fu la più grande mani-
festazione femminile mai esistita che spiazzò 
dapprima lo Zar che non provò a reprimerla. 
Ma a questa si aggiunsero gli operai e anche 
i militari, subendo repressioni e violenze, ri-
uscendo comunque ad ottenere l’abdicazione 
dello Zar e la prima vera vittoria operaia.

Nel 1921 la Conferenza Internazionale 
delle donne comuniste riunite a Mosca adottò 
quella data per la Giornata Internazionale 
dell’Operaia, che negli altri paesi diventò del-
le Lavoratrici e poi in generale delle Donne.

Da quegli anni sino ad oggi le interpre-
tazioni sono state diverse e anche nel cam-
mino dei diritti delle donne si sono susseguiti 
momenti più o meno felici. Certo non esiste 
un modo migliore o peggiore per celebrare 
questa festa, se all’orizzonte rimane l’idea 
che i diritti non sono sempre stati uguali per 
tutti e ancora oggi si è lontani dal pieno risp-
etto mondiale della vita e della dignità delle 
donne e delle persone.

Mimose in fiore
Breve storia della Giornata Internazionale della Donna
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FESTA DELLA CONTEA
agosto 2014

Workin progress

sabato 8 marzo
“Linea Continua”

venerdì 14 marzo
“Pianeta Baboon”

 (Blink 182, 
Green Day, Clash) 

sabato 15 marzo
“Louisiana”
tributo Litfi ba

sabato 22 marzo
“Bleach”

Nirvana tribute band

venerdì 28 marzo
“The Bennets band”

sabato 29 marzo 
“Queen on Fire”

Queen tribute band

TUTTI I FINE SETTIMANA MUSICA DAL VIVO E DJ SET

LA ROCCA American Bar-Pizzeria
Piazza della Repubblica 92 - Pitigliano (GR)


